
Da agosto a metà novembre
fuori in 17.455

■ Ancheieri,nel37˚ anniversa-
riodella strage diPiazzaFontana
incuimorirono17persone,cen-
tinaia di milanesi (assente il sin-
daco Letizia Moratti, impegnata
aNewYork,nonsenzamalumo-
ri e polemiche tra i manifestan-
ti) hanno partecipato al corteo
dicommemorazioneperchiede-
re alla cultura democratica del
Paese ciò che la magistratura or-
mai non può più dare: verità e
giustizia. Tra loro anche il presi-
dentedellaCamera,FaustoBerti-
notti che ha ricordato anche la
vittima Giuseppe Pinelli: «Sia-
mo qui con i familiari delle vitti-
me per rendere omaggio e per
proseguire con loro l’impegno
per la verità. Ci sonoancora tan-
ti punti oscuri, ma noi non ab-
biamo dimenticato». Alla me-
moria collettiva spetta ora man-
tenereediffondere laveritàstori-
ca e politica della stagione della
tensione avviata dall’eversione
fascista, «perchè - ha ricordato il
presidente di Montecitorio -
l’obiettivo è quello della pace e
della convivenza democratica.
Con la strage di Piazza Fontana
cominciò la fine della prima Re-
pubblicachesiconcluseconl’as-
sassinio di Aldo Moro, ma ora è
cominciato un altro cammino: i
giovani non devono dimentica-
re, ma farsi aiutare dalla memo-
ria di coloro che hanno costrui-
to la Repubblica sui valori della
Resistenza». Per questo Bertino-
tii ha lanciato un appello alla

scuola e alla Rai, affinché «aiuti i
giovani a diventare cittadini
sgombrerandoilcampodallaco-
municazione degradante. Il ser-
vizio pubblico diventi un luogo
di inchiesta e di verità».
Tantopiùchedieducazioneein-
formazione adeguate c’è sempre
più bisogno. Secondo una ricer-
ca commissionata dalla Provin-
cia di Milano all’Istituto Piepoli,
infatti, la maggioranza degli stu-
denti delle superiori di Milano
pensa che siano state le Br a cau-
sare le stragi in Italia,piazzaFon-
tana compresa. Tra gli oltre mil-
lealunni intervistatinel sondag-
gio, la responsabilitàèdaattribu-
ire per il 43% alle Brigate Rosse,
per il 38% dalla mafia, per il
25% dagli anarchici, mentre il
26% ha risposto «non so». Ama-
ro il confronto con un’analoga
indagine di sei anni fa: mano a
mano che passa il tempo cresce
lapercentualedicolorochedico-
no«maisentitoparlaredellastra-
ge di piazza Fontana», che nel
2000 era del 3% ed oggi ha rag-
giunto il 18%. l.v.

L’indulto è stato approvato il 30
luglio di quest’anno in via definitiva al
Senato con 254 voti favorevoli, 56
contrari e 6 astenuti. A favore: tutta la
maggioranza (Ds, Dl, Verdi, Prc, Pdci,

Udeur, Rnp) tranne l'Italia dei Valori,
Forza Italia e Udc. Contrari: Idv, Lega e
An. A quel tempo la popolazione
carceraria aveva toccato quota
61.369. L’ultima stima sul numero di
detenuti usciti per effetto del
provvedimento è di metà novembre ed
è di 17.455 persone, di cui 16.568 ad

agosto (11.313 risultavano avere una
pena residua inferiore a un anno), 514
in settembre, 292 in ottobre e 81 dal
primo a novembre. Nel numero dei
detenuti scarcerati è compreso quello
di 1.131 detenuti in semilibertà, che
durante il giorno erano già fuori dal
carcere.

Castelli, Gasparri, Di Pietro
alla cieca contro l’indulto:
«Ecco il risultato... »
Tutti contro Mastella. La Lega: ha le mani sporche di sangue
Ma lo «scarcerato» non c’entra. Solo l’Idv fa retromarcia

NIENTE DI PIÙ FACILE PER LORO Si al-

zano, vedono i titoli dei giornali e dettano alle

agenzie i loro proclami. «La strage di Erba è il

tragico effetto dell’indulto», parte Castelli.

«Chi ha votato l'indul-

to ha contribuito a

questo eccidio», con-

tinua Gasparri. Pure

Di Pietro non perde l’occasione
per attaccare il provvedimento di
clemenzaechi lohafirmato:«L'in-
dulto non ha opposto Di Pietro a
Mastella, ma il Parlamento al pae-
se, che chiede una società dove c'è
maggiore sicurezza. E non si dà si-
curezza mettendo fuori decine di
migliaiadipersoneperché non c’è
spazio per tenerle dentro». Diffici-
le andare oltre. Ci riescono i sena-
tori della Lega Piergiorgio Stiffoni
edEttorePirovano:«Lemanispor-

che di sangue di una classe politi-
ca incosciente e pressappochista
di fronte alle conseguenze prodot-
te dall’indulto». Gasparri va poi
avanti: «Bisognerebbe perseguire
come favoreggiatori di questa au-
tentica strage quanti dissennata-
mente hanno votato l'indulto.
Un’autenticavergogna.Sappiamo
chi ha contribuito a questo ecci-
dio. Basta leggere i resoconti del
Parlamento». Non poteva manca-
re Mario Borghezio: «La spavento-
samattanzacuihadato luogoaEr-
baundelinquentespacciatorema-
rocchino (è tunisino, Ndr) ci pro-
spetta uno scenario a cui dobbia-
mo abituarci. Quel che è successo
a Erba può succedere, in ogni mo-
mento, dovunque personaggi
non integrati semplicemente per-

ché non integrabili, hanno trova-
to nel nostro territorio e, purtrop-
po, anche in Padania facile acco-
glienza, ottusa tolleranza, favoriti-
smi politico-sociali d'ogni genere.
È ora di finirla».
Peccato che già da qualche ora si
sappia benissimo che Azouz Mar-
zouk, il 26enne tunisino uscito
per l’indulto, additatodagranpar-
tedella stampacome ilmostro, sia
già stato scagionato. La demago-
gia e la strumentalizzazione è lo
sport preferito dalla destra forcaio-
la e vale a poco ricordare come il
14novembredel2002l’interopar-
lamentoinsedutacomune(Legae
Alleanza Nazionale comprese) ap-
plaudirono Giovanni Paolo II che
chiedeva «clemenza per i detenu-
ti». Le cronache, ormai storiche,
raccontano:«l’applauso più lungo
è stato quello per l’invito ad un at-
to per le carceri che scoppiano».
La polemica politica monta appe-
na chi è stato accusato ingiusta-
mente legge dalle agenzie che l’in-
dultoconErbanonc’entraniente.
I“mastelliani”sonoiprimiadifen-
dere il loro leader. «Le minacce ri-
cevute dal ministro Mastella se-
gnalano l'ulteriore degrado del cli-

ma politica nel paese - sostiene il
capogruppodell’UdeurallaCame-
ra Mauro Fabris -. Pur di dare ad-
dosso all'esecutivo si usano tutti i
mezzi, compreso quello di crimi-
nalizzare i singoli ministri, anche
per responsabilità che non han-
no.Adessociaspettiamochegliex
ministri Castelli e Gasparri, e tutti
coloroche lihannoseguiti suquel-
la strada, quanto meno ritirino le
accuse ingiuste che non avevano
perso tempo a rinnovare contro il
ministroMastella».Ancheilgover-
no alza la voce: «Ancora una volta
una tragedia diventa occasione
per una “sentenza annunciata”
contro l'indulto e le politiche del
governo, mentre il ministro Ma-
stella diventa oggetto di intimida-
zioni inaccettabili», interviene
GiulioSantagata,ministroper l'At-
tuazionedelprogramma.Einsera-
ta arriva il “dietrofront” dell’Italia
deivaloricheconilcapogruppoal-
la Camera Massimo Donadi: «A
nome di tutti i deputati esprimo
piena solidarietà al ministro della
Giustizia Mastella: il riaffiorare di
polemiche sull'indulto ci appare
in questo momento francamente
fuori luogo».

Undici anni, chi li ha vissuti ha
avuto l’impressione che scorresse
dolorosamenteunsecolo.Mailpe-
riodo è molto più breve. Vi si con-
centra un cumulo di morti inno-
centi,135vittime,550feriti, sacri-
ficati a quella che, sul nascere, il
settimanale inglese The Observer,
definì «strategia della tensione».
È infatti una particolarità tipica-
mente italiana, quella dell’uso di
attentati e massacri indiscrimina-
ti e al tempo stesso mirati, per spo-
stare – a destra – l’asse politico di
un paese. C’è un periodo della re-
cente storia d’Italia che va dalla
strage di piazza Fontana (12 di-
cembre1969)allastragedella sta-
zione di Bologna (2 agosto 1980),
che è ormai consegnato a migliaia
e migliaia di pagine giudiziarie.
Da cui emergono con chiarezza
due dati, che costituiscono il filo
nero che congiunge tanti lutti. E
che formano il canovaccio di que-
sta nostra enciclopedia del terrori-
smonero,minuziosamentecompi-
latadaSaverioFerrari. Ilprimoda-
to è la presenza costante tra i con-
dannati, gli inquisiti, i sospettati
per avere formato la manovalan-
za e i«quadri» chedisseminarono
l’Italiadi bombeeordignimortali,
di personaggi di diverso livello del
neofascismo italiano, clandestino
e palese. Il secondo dato è l’inter-
vento prima, durante e/o dopo le
stragi (in funzione di fornitura di
armi, appoggio logistico, gestione,
osuccessivodepistaggio)diunare-
tediufficiali eagentidegli appara-
ti delloStato istituzionalmentede-
diti all’intelligence, e dunque – in
teoriamasolo in teoria–alla sicu-
rezza e alla prevenzione della cri-
minalità politica. La prima strage

della serie, di cui ricorre in questi
giorni il trentasettesimoanniversa-
rio – la fatidica piazza Fontana –
noncasual-7menteè ricordataco-
me la «strage di Stato» per eccel-
lenza. Dal titolo di un meritorio
pamphlet di «controinformazio-
ne», uscito a tambur battente,
pressoché totalmente confermato
da successive
inchieste e
processi. Lo
schema si ri-
pete, persino
con monoto-
nia, a Gioia
Tauro nel lu-
glio 1970, a
Peteano il 31
maggio
1972, alla
Questura di Milano il 17 maggio
1973, a Brescia il 28 maggio
1974, per l’Italicus il 4 agosto
1974, a Bologna il 2 agosto
1980, e nelle numerosissime e di-
menticate stragi mancate all’are-
na di Verona, allo stadio di Vare-
se, per le autobombe di Roma e
Milano. La miscela esplosiva di
bombaroli «neri» e servizi segreti
eagenziedi Stato infedeli al giura-
mento costituzionale torna pun-
tualmente nei fascicoli giudiziari
di una decina di Procure e Tribu-
nali italiani che con diversi gradi
di avvicinamento alla verità han-
no ricostruito un’intelaiatura in-
quietante. Si può affermare senza
incorrere in smentite che essa non
èstataancorapercepita in tutta la
suagravitàdaun’opinionepubbli-
ca,portata all’automatismoemo-
tivo dell’indignazione e dell’acco-
ramento e alla forzata smemora-
tezza successiva, frutto dell’anda-

mento altalenante degli accerta-
menti giudiziari e del passare de-
gli anni. Un dibattito fuorviante
ha accompagnato questa perdita
di memoria. C’è chi ha contestato
le definizioni «strategia della ten-
sione»,e«stragediStato» rilevan-
do diverse presenze, finalità e ma-
trici nei vari tasselli di questo mo-
saico.Diversestrategieconcorreva-
no,ediverse tattiche teseancheal-

la «stabilizzazione» del quadro
politico. E si sostiene che l’ipotesi
che stava dietro alla formula del-
l’eversione «di Stato» non avreb-
be retto, perché non è stato prova-
to che i «servizi» abbiano mate-
rialmentepiazzatoordignimorta-
li. Questo nostro volume cerca di
dimostrare con l’evidenza dei ri-
sultati di indagini giudiziarie
(molto più approfondite ed effica-
ci di quanto generalmente non si
pensi), che tale obiezione – per al-
cuni versi fondata – non intacca,
indefinitiva, lapossibilità e la va-
liditàdiunavisionedi insieme. In
ogni caso tutti concorderanno sul
fatto che si tratti di documenti da
raccogliere, selezionare, studiare.
E le notizie sul deperimento degli
archivi su piazza Fontana – carte
indisfacimentocheandrannoper-

dute, inchiostri che sbiadiscono,
faldoni alla mercé di qualunque
incursione – devono farci riflette-
re. Più di un anno fa i familiari
delle vittime di piazza Fontana
scrissero a Ciampi che occorreva
stanziare fondiper salvare e infor-
matizzarequeidocumenti: «Cosa
diremo alle nuove generazioni
quando ci chiederanno spiegazio-
nidiquesto: forseche ildeficitpub-
blico è aumentato e che quindi è
giusto sacrificare la memoria del
Paese nonostante che spesso ab-
biamo sentito dire che un Paese
senza memoria è un Paese senza
futuro?». Sono parole che ci sen-
tiamodisottoscrivere.Augurando-
ci che la nostra piccola, ma densa
enciclopedia delle stragi di Stato
possa offrire un contributo alla
battaglia di verità e di giustizia.

Il provvedimento

la caccia

Il Corriere: Strage in famiglia:
«Era fuori per l’indulto»

Il Mattino: Esce con l’indulto,
fa strage in famiglia

Il titolo della Stampa:
Uscito con l’indulto, fa strage

Una lettera con minacce
dimorteedunbossolocali-
bro 5,56 è stata inviata ieri
mattina al ministro della
GiustiziaClementeMastel-
la presso la sede del mini-
stero a via Arenula. Nella
lettera, che conteneva mi-
nacce di morte - la parola
«Dead», ripetuta tre volte,
scrittasuunfoglioA4dico-
lore rosso - e insulti si cita-
vaanchel’indultoe lo«sfa-
scio della giustizia». Vi sa-
rebbero minacce anche
nei confronti del Procura-
tore della Repubblica di
Mantova, Mario Luberto.
La lettera e il suo contenu-
to sono adesso all’esame
dei Carabinieri.
Al Guardasigilli è arrivata
immediatamente la solida-
rietà del presidente della
Camera Bertinotti: «Desi-
dero farti giungere la mia
sincera solidarietà, unita-
mente alla mia più ferma
condannaperungestotan-
to insensato ed al mio au-
gurio per il prosieguo del
Tuo impegno al servizio
delle Istituzionidemocrati-
che».
Vicinanzaalministroèarri-
vataanchedaiministridel-
l’AmbienteAlfonsoPecora-
ro Scanio e della famiglia
Rosy Bindi, ma anche dal
sindacodiNapoliRosaRus-
soIervolino,dalpresidente
della Campania Antonio
Bassolino e da molti parti-
ti: Renato Schifani per For-
za Italia, e poi Rifondazio-
ne, Italia dei valori e Verdi
e altre forze politiche.

«I giovani non devono
dimenticare, la Rai
faccia di più». Per
gli studenti milanesi
la strage opera delle Br

Un carabiniere dei Ris nell'abitazione di via Diaz Foto Ansa

Quattrocento studenti universitari ad ascolta-
re, con le lacrime agli occhi, chi è passato per i Tri-
bunali speciali fascisti.Nell’ottantesimoanniversa-
rio dell’istituzione di questi odiosi tribunali, parte
delle leggiEccezionaliemanatedaMussolinidopo
l’attentato del 31 ottobre 1926 a Bologna, la facol-
tà di Scienze della Formazione dell’università Ro-
ma Tre ha tenuto un seminario a cui ha partecipa-
to l'Anppia, l’Associazione nazionale perseguitati
politici italiani antifascisti. Giuliano Vassalli, Pie-
troAmendola,GiulioSpalloneeadaltri sopravvis-
sutiallecarceriealconfinohannoraccontatoai ra-
gazzi le loro esperienze di vita. Tutti furono difesi
da Mario Ferrara, padre di Maurizio e nonno di
Giuliano, davanti alla Corte che per il solo fatto di
appartenere al partito Comunista li condannava
ad un minimo di 10 anni di reclusione. Molto ap-
plaudita la testimonianza di Giovanna Martura-
no, sposatasi al confino di Ventotene. Al semina-
rioèarrivatoancheilmessaggiodelpresidentedel-

la Repubblica Giorgio Napolitano: «Dobbiamo
rendere onore a tutti coloro che sono stati tra i
protagonisti della lotta antifascista, che hanno
pagato con il carcere, il confino e l'esilio il loro
amore per la libertà e la democrazia, e sono stati
fragli ispiratorie iprotagonistidella lottaper la li-
berazionedell'Italia.Vicendechehannocoinvol-
tomigliaiadi personeche furonocondannateda
quel tribunale: non solo esponenti tra ipiù signi-
ficativi della classe politica e culturale italiana,
ma anche tanti operai, artigiani, professionisti,
uominie donneche tennero alto, durante il pro-
cessoe poi neimolti anni di carcere, il nomedell'
Italia».«Unparticolarepensiero-prosegueNapo-
litano- rivolgoaigiovanicheconlaloronumero-
sapresenzatestimonianolavaliditànel tempodi
quegli ideali.Essidevonosaper raccogliere il testi-
moneecontinuare, inuncontestomutato,acol-
tivare sempre con coraggio la passione per la li-
bertà dello spirito».  m.fr.

37 ANNI FA A Milano la commemorazione

Verità per Piazza Fontana
E Bertinotti ricorda
l’anarchico Pinelli

IN ITALIA

LA MINACCIA
Lettera e proiettile
al ministro Mastella

IL SEMINARIO
Ottant’anni fa i tribunali speciali: i partigiani raccontano ai ragazzi

Servizi deviati
e neofascisti:
attraverso gli atti
dei magistrati
una «notte» italiana

■ di Massimo Franchi / Roma

IL LIBRO Da domani con l’Unità «Le stragi di Stato» di Saverio Ferrari: «enciclopedia» per non diventare un Paese senza futuro

Quel «filo nero» dal 12 dicembre alla strage di Bologna
■ di Vincenzo Vasile
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